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Capitolo primo: la vita

Nascita tra 1070-1075. Entra giovanissimo nel monastero di Liegi. Va in esilio con l’abate Berengario a causa della lotta tra imperatore e papa (Enrico IV e Gregorio) tra Reims e Laon. Solo nel 1095 poté ritornare. Egli fu al centro anche di dispute teologiche che arroventavano il clima di Liegi in quegli anni. Nel 1115 passò al monastero di Siegburg, vicino a Colonia, dove poté lavorare in pace. Nel 1120 è eletto abate di Deutz. Vide bruciare il suo monastero e morì nel 1130.

Capitolo secondo: le opere

Non esiste alcun dubbio sulla autenticità delle sue opere principali. Possediamo tre cataloghi redatti da R. stesso sulle sue opere e tre cataloghi redatti in tempo vicino alla morte dell’autore.

Opere autentiche:

a) Prima del sacerdozio

1. Inno allo Spirito Santo

2. Libellum de diversis Scripturarum sententiis, sconosciuto

3. Poema sull’incarnazione, perduto

4. Vita sancti Augustini, rimane qualche traccia

5. Vita sanctae Odilae, scomparsa

6. Cantus de Sancto Teodardo martyre, Goare ac Severo confessoribus, scomparsi.

b) Dopo il sacerdozio

1. De Divinis Officiis, PL 170, 9-332.

2. In Job. PL 168, 961-1196.

3. Due opuscoli polemici: De voluntate Dei (PL 170, 437-454), De Omnipotentia Dei (PL 170, 453-478).

4. In Joannem, PL 169, 201-826.

5. De Trinitate et operibus eius, PL 167 (L’ultima parte De Operibus Spiritus Sancti).

6. In Apocalipsym, PL 169, 825-1214.

7. In XII prophetas minores (in due parti), PL 168, 9-836.

8. De victoria Verbi Dei, PL 169, 1215-1502. 

9. In Cantica canticorum, PL 168, 837-962.

10. Annulus sive dialogus inter Christianum et Judeum, PL 170, 537-544.

11. De lesione virginitatis

12. De gloria et honore Filii hominis, super Mattheum: PL 168, 1307-1634.

13. Opus ex libris Regum de glorioso rege Davide

14. Super quaedam capitula Regulae Divi Benedecti Abbatis: PL 170, 477-538.

15. De glorificatione Trinitatis et processione Spiritus Sancti: PL 169, 11-202.

16. De incendio oppidi Tiutiensi

17. De meditatione mortis, PL 357-390.

18. Alcuni opuscoli polemici: Altercatio monaci et clerici, quod liceat monacho praedicare (PL 170, 537-542); Epistola ad Everardum, Abbatem Brunwillarensem (PL 179, 541-544); Epistola ad Liezelinum canonicum (PL 179, 663-668).

Opere Dubbie o spurie

1. De calamitatibus Ecclesiae Leodiensis, o Carmina de sancto Laurentio.

2. Vita sancti Heriberti: PL 170, 389-428.

3. Passio B. Eliphii martyris: PL 170, 427-437.

4. Chronicon Sancti Laurentii: PL 170, 669-702.

5. De vita vera apostolica: PL 170, 611-664.

6. In Ecclesiasten: PL 168, 1195-1306.

Capitolo terzo: il metodo

1. Ruperto e la teologia monastica del secolo XII

La teologia di R. è originale tuttavia presenta i tratti caratteristici della teologia monastica, come sostiene d. Leclercq.

Nel sec. XII esistono due correnti teologiche: quella “monastica” (preparare il monaco moralmente e alla lectio) e quella “clericale” (sostrato sul quale si verrà elaborando la scolastica). Due metodi che non si escludono a vicenda ma che indicano due indirizzi diversi.

R. è uno degli esponenti più illustri della teologia monastica.

La teologia monastica di R. è caratterizzata da questi tratti.

a) La sintesi biblica. In questi periodo si tende un po’ ovunque alla sintesi: nei monasteri si tende ad una sintesi spirituale, dove l’elemento unificatore è trovato nella rivelazione. Il mistero della salvezza è percepito da R. come l’unico punto di vista in grado di raccogliere ad unità tutta la storia biblica: uno sforzo in direzione di una teologia sistematica.

b) Bisogno di esperienza personale della verità dei dogmi. La teologia monastica vuole condurre all’esperienza del contatto mistico che mette in atto tutte le facoltà dell’uomo. Non la scientia, ma la sapientia è l’obiettivo di R.. Da questo punto di vista, si scorgono assonanze tra R. e Origene. Si distingue per un certo verso dalla modalità dei cistercensi: egli mira alla conteplazione della storia della salvezza, mentre essi alla fenomenologia dell’esperienza religiosa.

c) Riverenza per il mistero. I monaci non si rifiutano di riflettere sul dogma però non assumono mai quell’atteggiamento di autosufficienza razionale che sarà proprio di alcuni teologi successivi (Abelardo, Gilberto Porretano). Essi si oppongono alla curiosità razionale e sono consapevoli del fatto che le verità divine non sono riducibili alle categorie dello spirito umano.

d) Diffidenza per la dialettica. Questo è il punto che differenzia progressivamente le due linee (monaci e scolastica): cfr. Bernardo e le sue controversie; R. e i magistri di Laon. Ciò non significa che la teologia monastica rifiuti la dialettica o l’importanza della filosofia. Anche se in R. le categorie filosofiche sono usate di rado, bastano a documentare una certa informazione ed una concezione ancillare della filosofia. L’aspetto problematico riguarda l’uso che della dialettica si stava via via facendo nelle scuole come metodo di interpretazione della Scrittura: la dialettica come strumento per la disputa e quindi per ostentare la propria capacità (orrore per il monaco). Per Bernardo la verità non si coglie con la dialettica, ma con la preghiera.

La contrapposizione con le scuole nuove dunque è molto marcata. R. propone la strada della lettura dei Padri. Non è una terza via, come suggerisce il Beumer, con la sua “teologia di collegamento”.

2. I tratti più originali del suo metodo esegetico-teologico

Pur avendo notevoli assonanze con il metodo della teologia monastica, R. se ne discosta per alcune intuizioni originali.

A. La Scrittura e gli scrittori

Majestas Scripturarum. R. è un entusiasta della Scrittura. E’ per attendere ad essa che il monaco lascia tutto. La contemplazione è il contatto vivo con la Parola. Essa è opera di Dio, e attraverso i secoli parla alla sua Chiesa. 

La Scrittura e gli scrittori. R. distingue l’autorità degli scrittori sacri da quella dei dottori successivi: operazione non scontata a quel tempo. 

La tecnica delle auctoritates. All’epoca di R. si citavano i passi della Scrittura e quelli dei Padri allo stesso valore. R. reagisce polemicamente a questo metodo: Abelardo ed il suo “Sic et Non”.

La reazione di R. Egli ribadisce con fermezza la differenza tra Scrittura e padri (dottori). Cfr. citazione di Gerolamo. Egli afferma l’inerranza della Scrittura e nega tale privilegio agli scrittori posteriori.

Controllo critico dei testi. Cfr. cit. p. 44. Affermazione di Scoto Eriugena circa la differenza tra scrittori sacri e successivi. Il controllo dei testi va fatto alla luce della Scrittura: essa è inerrante. I padri sono un’autorità umana, mentre la Scrittura è autorità divina. 

La tradizione e le tradizioni. Per R. i soli libri autentici sono la Scrittura mentre gli altri possono essere sottoposti a critica. La tradizione agli occhi di R. non perde il suo valore: i padri sulle questioni centrali della fede sono unanimi. Diverso è il discorso sulle questioni marginali: qui R. si riserva la libertà di scelta.

B. Tradizione e Progresso: eadem via sed non iisdem vestigiis

Per R. la teologia è essenzialmente scienza della Scrittura. Egli ha a disposizione il patrimonio dei padri e del loro metodo di lettura della Bibbia. Egli intende servirsene (eadem via), ma in modo originale (non iisdem vetigiis). 

Mentalità dell’epoca. Il termine “Iisdem vestigiis” è il motto dei partigiani della tradizione. Cfr. Guglielmo di St. Thierry: un certo tradizionalismo esclusivista, che aveva nei monasteri la sua punta avanzata: Bernardo, Isacco della Stella. 

Eadem via. I padri rimangono i maestri insuperabili della Chiesa: la loro dottrina ha una stabilità che supera il tempo. R. ha per Agostino e Gerolamo una venerazione profonda. Dei padri R. accoglie le grandi idee, non le singole dettagliate affermazioni (come le scuole): le linee maestre del loro pensiero.

Sed non omnino iisdem vestigiis. La fedeltà alla tradizione però non esclude un progresso: si può aggiungere qualcosa a quanto i padri hanno detto. I commentari di R. non vogliono sostituire l’opera dei padri, ma c’è un desiderio di un apporto nuovo, nelle grandi linee tracciate dai padri. L’obiettivo è quello di alimentare la fede e la vita interiore. 

La sua opera dunque presenta i caratteri della emancipazione teologica del sec. XII. Egli vi si inserisce con una posizione di equilibrio ma anche con i tratti un po’ spregiudicati

C) Bibbia e Fede Cattolica

Sola scriptura. La rivelazione divina per R. è contenuta nella sua totalità nella Scrittura. Essa è l’unico luogo costitutivo della teologia. E’ in base alla Scrittura che si definisce l’eresia. Egli afferma la sufficienza della Scrittura dal punto di vista del contenuto (cfr. la posizione del Tridentino: R. precursore del protestantesimo?). 

Precursore del libero esame? Sembra un’interpretazione su R. che non corrisponde al suo pensiero. 

Ecclesiastica Regula Fidei. R. cerca un criterio in grado di esprimere la verità dei testi e lo trova nella Fede stessa. E’ la “fede cattolica”: il deposito ricevuto dagli apostoli e trasmesso attraverso il tempo, espresso in regola di fede. Questa “regula fidei” mette in luce i rapporti tra tradizione e magistero e viene posta al di sopra della Scrittura. La tradizione diventa lettura ecclesiale della Scrittura. 

Parte Seconda

Cristo e la storia

Premesse

A) Bibbia e Storia Sacra

R. non è un teologo nel senso moderno del termine: è un esegeta. Ha commentato con passione il libro sacro. La sua intuizione sta nel fatto che la storia sacra è incentrata sulla vicenda del Cristo. L’azione di Dio sull’umanità si inserisce nel tempo. R. segue sulla scorta della Bibbia la storia divina nelle sue tappe per coglierne il senso ultimo e l’orientamento a Cristo. 

L’interesse di R. è per i libri storici della Bibbia: si disinteressa dei libri sapienziali. Il suo infatti è prevalentemente un interesse storico. Il suo metodo di lettura non si sofferma sui singoli brani della Bibbia allo stesso modo: egli selezione quelli che più sono congeniali al suo pensiero, leggendoli nell’insieme del libro. Metodo arbitrario, forse. In R. la struttura del testo vien sostanzialmente rispettata.

B) Storia Sacra e Storia Profana

Per R. tutto è negativo quanto si trova fuori della linea della salvezza (cfr. l’esempio di Alessandro Magno). Ciò non implica una rottura totale tra le due storie. Infatti, la storia profana trova nell’altra la sua ragione d’essere. La storia universale dei popoli è in funzione del popolo eletto. 

La subordinazione della storia universale alla ristretta linea della storia sacra si fonda sul fatto che questa ha una portata decisiva sulle sorti del mondo. Tutto è in funzione di Israele perché Israele è in funzione dell’universo: Cristo.

Capitolo Primo

Storia Unitaria

Uno dei caratteri che R. mette in evidenza è la profonda unità che lega le varie fasi della storia sacra: tra gli eventi dell’AT e quelli del NT. La storia sacra è una progressione ascensionale in un movimento continuo verso Cristo.

A) Il Fondamento: unità della Bibbia e dei due testamenti.

R. è convinto che l’autore della Bibbia è unico: Dio. E tutto nella Bibbia tende ad un unico oggetto: Cristo. Anche i due testamenti sono unitari (i due cherubini sull’arca). 

B) L’Una et Universa Ecclesia

Il senso dell’unità della storia si trova espresso anche nella sua concezione ecclesiologica: Chiesa abbraccia tutto il tempo e la storia. Ecclesia ab Adam, Ecclesia ab Abel… L’unione della due grandi fasi della Chiesa si cementa nell’umanità di Cristo: la Chiesa per R. è il genere umano stesso in tutte le fasi della sua storia, in quanto doveva far capo a Cristo e vivificato dallo Spirito.

R. distingue la Chiesa che viene dopo di Cristo (fondata da lui) da quella che viene prima (profeti e i patriarchi).

Ecclesia renata ex latere Christi. Per R. la Chiesa non è nata dal fianco di Cristo, ma “rinata”: è l’antica Chiesa che viene riformata e rigenerata. R. sembra non cogliere sufficientemente la differenza tra le due fasi perché attrae tutto in Cristo.

Chiesa e storia sacra. La Chiesa prima di Cristo è dotata di una sua unità e organicità e con l’avvento di Cristo è collocata in cielo e rivestita di gloria. Il senso profondo ed ultimo della storia è la costruzione progressiva della Chiesa o città di Dio o regno di Dio. R. stabilisce un’equivalenza forte tra Chiesa e città di Dio: tutta l’opera di Dio è una storia ed uno sviluppo. Tutto nel piano di Dio comincia come un germe e poi si sviluppa in tappe prima di giungere alla consumazione. Per esprimere questa unità organica e dinamica R. usa i termini “edificio”, che si innalza progressivamente, e “organismo”, che cresce.

L’ecclesia praesens in una prospettiva statica. Egli vede paradossalmente la vita della Chiesa in una visuale prevalentemente statica. Ciò si può spiegare col fatto che egli colloca la sua ecclesiologia in un piano storico, il cui ambito è delimitato dalla Scrittura. Per questo egli sembra bloccarsi sulla storia passata, più che cercare sviluppi futuri: manca una concezione dinamica della storia.

Forse soggiace la motivazione secondo la quale con Cristo si è compiuto qualcosa di definitivo e di irrevocabile nella storia. 

La questione della “sesta età del mondo”: Agostino, sul modello dei sei giorni della creazione, aveva riletto la storia dell’umanità. Al sesto giorno corrisponde l’incarnazione e la Chiesa: al settimo il riposo eterno. R. vede il rapporto tra sesto e settimo giorno in una prospettiva non di successione, ma di coesistenza. La Gerusalemme santa è già oggi stesso, se non di fatto nella speranza, la Gerusalemme celeste. 

La Chiesa: Domus David oppure Societas electorum?

Anche l’ecclesiologia di R. è caratterizzata dall’apparente antinomia tra comunione visibile e invisibile. Il fatto interessante è che R. coglie questa antinomia anche prima del tempo di Cristo. La Chiesa è vista come lo strumento divino per reclutare gli eletti del regno celeste: contrapposizione tra figli della carne e i figli della promessa.

C) L’unico piano divino

C. 1. La storia ed il piano divino.

Il filo conduttore della storia sacra è il piano divino. E’ Dio che con perseveranza attua nella storia il suo piano. Un piano che vince: Dio è Signore della storia. Questa concezione fa assumere a R. un posto centrale al tema della predestinazione. 

C. 2. L’uomo come Dio l’ha concepito: immagine e somiglianza

Il tema della creazione dell’uomo è uno dei più ricchi della tradizione patristica e medievale. Vediamo alcuni punti schematici della concezione di R. 

Per R. i due termini (immagine e somiglianza) non sono sinonimi. Esprimono due realtà distinte.

“Immagine” è situata nella “ratio” o “rationalitas”, che costituisce l’essenza dell’uomo. Essa si ricollega al Figlio, il quale è immagine del Padre e per mezzo del quale viene creata ogni cosa. Nella natura dell’uomo si imprime la traccia dell’immagine sostanziale del Verbo, la Ratio divina.

La struttura naturale dell’anima è ordinata ad un fine soprannaturale, a riprodurre in sé la somiglianza del creatore. Si tratta di una “capacità”, di una potenza attiva dell’anima: il passaggio dall’immagine alla somiglianza dipende in parte dalla libertà dell’uomo ed in parte della grazia di Dio. 

“Somiglianza” consiste nella partecipazione dello Spirito Santo. Lo Spirito è il comune amore del Padre e del Figlio e la loro comune somiglianza. Egli infonde la vita divina, vivifica la creatura umana. L’incontro tra l’anima e lo spirito avviene nell’economia sacramentale e particolarmente nel Battesimo. Si tratta di un dono che chiede solo di essere accolto. Questa presenza dello spirito investe anche il conoscere ed il volere dell’uomo: le virtù teologali.

La piena somiglianza si avrà solo quando lo vedremo così come egli è.

D. 3. Attuazione parziale in Adamo.

Il tema dell’immagine dell’uomo R. la situa all’interno della storia della salvezza: l’Eden e la pienezza dei tempi. 

Il Primo Adamo. Egli fu creato a immagine di Dio. Uscito dalle mani di Dio era dotato di perfetto equilibrio. A questa “similitudo inchoata”, data da Dio, occorreva la ratifica e la cooperazione dell’uomo. Purtroppo Adamo non offrì questa corrispondenza al dono di Dio. Per questo l’uomo ha perso la somiglianza con Dio. 

E. 4. Attuazione piena nel Cristo

La frattura del peccato viene quindi in apparenza a spezzare la continuità del piano divino. Tuttavia non si può parlare di fallimento del piano di Dio: tutto era previsto. Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza perché al di là di Adamo il suo sguardo andava a Cristo.

L’ubbidienza che Adamo aveva rifiutato la troviamo nell’uomo nuovo. E’ lui l’immagine del Dio invisibile e lo splendore della sua sostanza. Cristo è l’uomo che Dio ha voluto. L’incarnazione quindi non è il rimedio ad un fallimento del progetto di Dio ma la prima cosa voluta dal creatore.

Scolion: osservazioni conclusive

La dottrina dell’immagine è uno degli elementi più caratteristici di R. e lo pongono in rapporto a Bernardo e Guglielmo di St. Thierry. Egli vi introduce qualche elemento nuovo e affronta questo tema con maggiore determinatezza e coerenza. Tutto sommato, rispetto agli approcci più geniali su questo punto degli altri due autori, R. fa da eco alla dottrina dei Padri.

Capitolo secondo

Storia Cristocentrica

A) Schema trinitario e linea cristologica

Si può qualifica “teleologica” la teologia di R.. Egli parla di un opera tripartita della Trinità nella storia, dalla creazione alla fine del mondo, e delimita l’azione temporale di ciascuna delle persone divine: il Padre (la creazione); il Figlio (da Adamo alla passione di Cristo); lo Spirito (dalla Resurrezione alla fine del mondo). Tuttavia nella sua teologia il punto di visuale è innanzitutto il Cristo: tutta la storia della salvezza è orientata cristologicamente nella lettura di R.. 

B) Cristo nelle sette età del mondo

Lo schema delle sette età del mondo è uno dei più trattati da R. A ciascuno dei giorni della creazione corrisponde un’età della storia: una tappa della restaurazione redentrice. Ogni tappa della creazione chiama in causa un intervento di Dio per riformarlo e portarlo a compimento. E’ necessario un “incrementum” che esprime una graduale penetrazione del divino nell’umano.

Progresso della rivelazione messianica.

Ad ogni tappa della storia della salvezza secondo R. si leva una figura in primo piano e rivela un tratto del salvatore. La storia della salvezza nel suo dipanarsi dà una pennellata che serve a delineare il volto del Cristo. Cristo è il senso ultimo di tutte le pagine della Bibbia e di tutte le pagine della storia. 

L’antico testamento rivelazione parallela del nuovo?

Un’obiezione: l’AT sarebbe solo un parallelo del NT? 

Per R. l’AT non è una presentazione parallela del NT, ma parte integrante dell’unica rivelazione. Una rivelazione che va “a minore ad majus”. Il verbo rivelandosi progressivamente all’uomo si avvicina sempre più a lui, fino ad assumerne la natura.

Inoltre egli vede tutta la storia della salvezza a partire dal punto di arrivo: Cristo. Tutti gli avvenimenti della storia prendono senso da questo evento. Egli vede la storia a partire da Cristo e Cristo a partire dalla storia sacra.

Cristo alla luce della storia sacra.

R. analizza la figura del Cristo nella sua opera.

Prima fa entrare in scena la madre. Quindi egli fissa lo sguardo su Gesù: i suoi tratti vengono delineati attraverso un parallelismo costante tra il primo ed il secondo esame. Un altro parallelismo è quello tra Cristo e Giobbe.

In questo modo la cristologia viene collocata nel piano storico della rivelazione.

La storia sacra alla luce del Cristo. 

Tutta la storia sacra è riletta alla luce di Cristo. 

C) Il senso cristologico dei grandi temi biblici.

1. Sacra generationis linea. In R. la concreta e razziale realtà umana delle generazioni che si succedono hanno un senso religioso e cristologico: esse sono finalizzate a Cristo. Tutta la trama provvidenziale della storia sacra si intesse attorno alla linea sacra della generazione che doveva portare alla nascita del Cristo. L’immagine della scala di Giacobbe: le generazioni sono la scala alla cui sommità vi è il Cristo. 

2. L’elezione d’Israele. E’ un tema tipico degli autori medievali, che avevano un concetto altissimo della funzione del popolo eletto. Esso era il depositario della rivelazione e della promessa del salvatore. 

3. L’alleanza e la legge. La Bibbia parla di diverse alleanze: si tratta di un attuarsi progressivo dell’unica alleanza che si opera in Cristo. In ognuna di esse era presente il Cristo come ragione ultima. In questo attuarsi progressivo R. vede un processo a tappe. Cristo è la tappa decisiva: l’alleanza definitiva. 

Capitolo Terzo

Storia drammatica

A) Libro delle guerre di Jahvè

La visione della storia di R. non è una visione semplicista, in cui il piano di Dio si realizzi senza lotta. Al contrario egli pone in luce la presenza attiva di forze avverse che si oppongono Dio. In questo, R. ha subito l’influenza di Agostino: la contrapposizione tra le due città ed il ruolo del peccato. Inoltre, la Bibbia dà molto spazio a vicende belliche che R. non poteva ignorare.

B) I due protagonisti della lotta

Le forze in campo: il verbo ed il diavolo.

Il Cristo preesistente: egli è colui che si incarna e viene a combattere il demonio.

Satana ed il suo corpo: egli è la personificazione del male ed ha un corpo, costituito da quanti operano il male (idea di origine ticoniana?).

Egli vede nelle potenze politiche gli strumenti tangibili di esso. E così tutte le potenze pagane sono sotto il regno del male. Il solo regno legittimo è quello del Cristo, che viene esercitato dalla sua Chiesa. Cfr. il giudizio negativo sulla storia profana dato da Agostino.

L’anticristo. Egli vede nell’anticristo come una incarnazione nel seno del “corpus diaboli” di satana stesso. Egli sarà diavolo e uomo (come Cristo è Dio e uomo). In lui il male concentrerà tutte le forze per sconfiggere Cristo. 

C) Oggetto, natura ed esito della lotta

Oggetto della contesa. Esso è l’uomo: oggetto della contesa da parte del demonio all’inizio della storia. 

Jus diaboli. Alla base di questa lotta sta il gesto insano dell’uomo di mettersi nelle mani del demonio (peccato originale). Per mezzo della caduta di Adamo, il demonio ha una specie di diritto di possesso sulla condizione dell’uomo. Per questo l’uomo meritava a giusto titolo di sperimentare la tirannia di colui al quale aveva aderito. Tuttavia, nessuno può accampare dei diritti davanti a Dio, nemmeno satana. 

De victoria verbi. La vittoria di Cristo sul male non si restringe per R. alla morte di Cristo ma si allarga alla lotta di tutta la storia della salvezza, dalla uscita dall’Egitto, alle vittorie di Davide…

Ognuno di questi fatti prelude all’incarnazione di Cristo, obiettivo continuamente ostacolato dalle forze del male. Questa storia trova nella passione di Cristo la tappa culminante.

Dualismo. Si può parlare di dualismo in R.? Per R. l’azione negativa di satana ha come obiettivo cooperare alla vittoria di Cristo.

Capitolo quarto

La sintesi suprema

“Mulier in utero habens” (Apc XII)

Qui si tratta di analizzare l’interpretazione che R. fa di Apc XII. 

A) Una mulier existens. Storia unitaria. La donna è la Chiesa, la Chiesa di tutti i secoli. 

La fede: vincolo di unione. La fede unisce tra loro nella Chiesa da sempre tutti i credenti. E’ la fede nel Cristo.

Maria portio optima. In questa donna, la Chiesa, entrano a far parte tutti i credenti. Ma non tutti allo stesso modo. E il membro più importante è la vergine Maria, per mezzo della quale è nato il Cristo. R. vede Maria nella Chiesa e la Chiesa in Maria. Cfr. la sua interpretazione mariologica del Cantico dei Cantici. 

La donna sposa del Padre. Essa è sposa del Padre ed il vincolo d’unione è ancora la fede. E’ in forza della sua fede che è stata amata dal Padre: cfr. tutte le testimonianze bibliche dell’amore di Dio per la sua Chiesa. 

B) “In utero habens”: storia cristocentrica.

“Mente gravida” in profetis. E’ l’immagine, cara ai Padri, secondo la quale la Chiesa è madre di Dio perché porta nel suo grembo il Cristo: prolunga nei secoli la maternità di Cristo. Attraverso la storia, la Chiesa partorisce nel dolore il Cristo. 

Per virtù della fede. E’ nella fede che avviene il contatto dell’anima con il verbo. E’ una penetrazione trasformante che rende presente il verbo all’anima. Non si tratta in R. di una concezione gnostica. La fede è fede nel Gesù storico, che si è incarnato. 

“Utero gravida” in Maria. In Maria si compie quello che si stava progressivamente realizzando nella storia della salvezza. In lei è tutta la Chiesa che partorisce il Cristo.

C) “Cruciabatur ut pararet”: storia drammatica.

Il volto della donna perseguitata dal dragone: R. mette a tema questa immagine. Un volto contratto dagli spasimi della lotta. I dolori della donna sono di due tipi.

1. Anelito ardente al Cristo, rimasto per tanto tempo insoddisfatto. La Chiesa aveva iniziato a soffrire fin dall’inizio della creazione, nell’attesa del Cristo. Già gravida la tempo dei patriarchi e dei profeti in forza della fede, è la sofferenza dell’attesa di tutto l’AT. 

2. Persecuzione di Satana, che attenta al parto della donna. Si tratta delle persecuzioni operati da satana che cerca di ostacolare l’avvento di Cristo in tutta la storia della salvezza, prima dell’avvento e poi nella storia della Chiesa.

PARTE TERZA

LA GLORIA DEL FIGLIO DELL’UOMO

Premessa

Tre problemi centrali

Della storia sacra

All’interno della sua visione teologica R. individua tre problemi di particolare importanza. Il problema del peccato: quale senso ha in rapporto al piano di Dio. L’incarnazione di Dio: quale relazione tra incarnazione e peccato dell’uomo. Il problema dell’uomo: quale senso ha l’uomo nel piano di Dio?

Si tratta di tre problemi profondamente connessi l’uno all’altro che R. spesso considera insieme.

Capitolo primo

Il peccato nel piano divino

“An Deus velit mala fieri”

(polemica con la scuola di Laon)

A) Sviluppo storico della polemica

La scintilla che provocò l’incendio. Tutto nasce dai discorsi di alcuni giovani monaci a proposito delle nuove dottrine. A R. dà fastidio l’aria saccente dei saputelli. 

Il De voluntate Dei. R. lo scrive nel 1114 e suscita una serie di reazioni. La scuola di Laon lo dileggia perché incapace di accogliere le nuove teorie. 

Citato in tribunale dal vescovo. R. fu accusato davanti al vescovo di limitare l’onnipotenza di Dio perché non vuole il male. Dal processo egli esce vincitore.

Il De omnipotentia. E’ ancora un’opera polemica in cui egli si difende dalle accuse degli avversari. 

Risposta di Anselmo. Anselmo risponde all’abate di san Lorenzo, seccato di queste dispute tra monaci. Riprende poi alcune tematiche dei due opuscoli di R. non appoggiando in pieno le posizioni di R. Amara disillusione.

Il dibattito di Laon. R. amareggiato dalla risposta di Anselmo si reca a Laon. Muoiono in quel tempo i capofila della scuola. La disputa fu condotta tra R. e i magistri: essa vertè soprattutto su un testo di Agostino: nessuno sembra trionfò. R. se ne tornò ai suoi lidi.

B) Le rispettive posizioni dottrinali

1. I magistri di Laon

Qualche notizia preliminare. Va detto che la scuola di Laon, con Anselmo e Guglielmo, fu una scuola di grande rilevanza per il medioevo: fu la prima scuola teologica del XII sec. e formò i primi grandi teologi ( il Porretano, Abelardo, Ugo Metel).

Caratteri e metodo della scuola. Anselmo nella sua vita di teologo non fece che commentare la Bibbia. Anche le quaestiones sono tratte dai suoi commentari. Il metodo seguito dai magistri partiva dal testo della Scrittura: si leggeva il testo (lectio), seguiva la spiegazione (expositio), nel senso grammaticale (littera), quello ovvio (sensus) e quello profondo (sententia). Il dubbio veniva risolto invocando le aucoritates. 

Alla scuola di laon manca la cultura filosofica per affrontare i grandi problemi della teologia dogmatica. Essa si trova assestata sulla linea tracciata dai padri e dei commentari medioevali.

Dottrina sul problema in questione. I maestri di laon distinguevano nella volontà di Dio tra “parti”: Dio vuole, approva e permette. Il male è permesso dalla volontà di Dio. 

2. Ruperto. 

Egli ha respinto energicamente queste distinzioni della volontà di Dio.

Il cardine della questione. Il punto di partenza è la bontà di Dio. R. non intende attenuare per nulla questa massima verità di fede. Se Dio è sommamente buono, non può che volere che il bene. Che senso ha allora la distinzione di Anselmo.

Risposta alla posizione di Anselmo. Un dilemma che R. imposta in modo claudicante. Egli si rifiuta di accogliere la distinzione tra “permissione” e “approvazione”, perché non la trova fondata biblicamente. Si tratta in definitiva di due linguaggi diversi che non intendono capirsi: quello tendenzialmente filosofico di Laon, e quello scritturistico e mistico di R.

L’onnipotenza di Dio ed il peccato. Come concilia R. la somma bontà di Dio con la presenza del male nel mondo? Egli mutua la concezione neoplatonica del male da Agostino. La sorgente del male non è Dio ma l’uomo, con la sua fragilità radicale. Le creature sono essenzialmente defettibili. Causa della volontà cattiva è il nulla. Causa della buona volontà è la grazia di Dio. Dio dona a tutti la sua bontà però il peccatore può non accoglierla. La sua posizione però presenta delle incongruenze ed in effetti presta il fianco alle critiche di Laon. 

C) Il Passo dell’Enchiridion agostiniano, cavallo di battaglia della controversia

La polemica è intessuta di temi agostiniani.

1. Ruperto e Agostino.

Ruperto mutua da Agostino alcuni elementi che concorrono alla soluzione. Egli ha una buona conoscenza dell’Ipponate. Tuttavia R. presenta delle differenze dal pensiero di Agostino e non sempre lo recepisce correttamente. 

2. La scuola di Laon e Agostino.

A Laon si era sulla lina di Agostino in modo quasi servile. Un ricorso agli “ipse dixit”.

3. Il passo dell’Enchiridion.

Il passo di Agostino, molto usato dalla scuola di Laon, si colloca in un contesto ove il vescovo sta parlando della resurrezione della carne e del problema del male e della predestinazione. L’interpretazione che ne dà Laon è strettamente aderente al testo, tuttavia l’affermazione di Anselmo va oltre il senso letterale di Agostino. 

L’interpretazione di R. 

La conclusione e la ricomposizione della questione da parte degli scolastici.

D) I due diversi metodi di riflessione teologica che emergono dalla polemica

Laon. Per questa scuola il tema della Volontà di Dio è uno tra quelli più sviluppati, in connessione all’elaborazione teologica di Agostino. La scuola acquisisce rispetto ad Agostino un metodo più preciso e freddo. Sono i primi tentativi che condurranno alla scolastica.

Ruperto. Il clima rispetto a Laon è completamente diverso. R. ha un senso molto più forte della trascendenza di Dio. Egli reagisce alla fiducia nella tecnica dei laonicensi. R. si oppone al loro modo di introdurre la meditazione della parola di Dio. La sua prosa ha un tono caldo e appassionato. 

La bontà del Padre. Essa per R. non è la bontà trascendentale degli aristotelici ed il suo Dio non è il primo motore immobile. La bontà di Dio è espressa nella Bibbia. La longanimità della pazienza di Dio nei confronti dell’umanità peccatrice e la parabola del figliolo prodigo. Sono pagine piene di fede e di calore verso Dio. 

Il peccato ed il piano divino della salvezza. R. ha come obiettivo quello di dare l’intelligenza spirituale della storia della salvezza. La questione del peccato di Adamo.

E) Gli elementi della controversia presso gli scolastici posteriori.

1. Voluntas beneplaciti e voluntas signi: Pier Lombardo, Abelardo, Ugo S: Vittore

2. Utrum Deus velit mala fieri? Ugo da S. Vittore, Pier Lombardo.

Capitolo secondo

Cristo nel piano divino

Cur Deus homo?

E’ un luogo comune considerare R. come il primo sostenitore dell’opinione scotista sul problema dell’incarnazione, che insieme alla questione sull’Eucaristia è uno dei punti che ci fanno ricordare l’abate di Deutz. Tuttavia la sua posizione non è sempre univoca.

1. Posizione iniziale (prima del 1115-20): Incarnazione condizionale.

Analisi di alcuni testi di R.

Essi ci permettono di dire che R. afferma una certa dipendenza tra peccato dell’uomo e l’incarnazione. In questo modo R. si uniforma alla tradizione occidentale. Posizione che successivamente egli ha abbandonato.

2. Il punto di arrivo: Incarnazione incondizionale.

Vediamo alcuni testi.

De Trinitate (1114-1118). 

In Ioannem. 

In Apocalypsim.

De Victoria Verbi Dei: i decreti eterni di Dio.

In Mattheum: la formulazione tecnica del problema. E’ in questa opera che espone in modo compiuto la sua teoria. Qui egli cerca di abbracciare in uno sguardo di sintesi il dramma del peccato e della salvezza. Cristo diventa il fine di tutta la creazione: è per glorificare il suo figlio fatto uomo che Dio ha creato gli angeli, l’uomo e tutto l’universo. R. inserisce la teoria della predestinazione di Agostino, apponendovi alcune modifiche. Infatti, la predestinazione del Cristo non dipende dalla previsione della colpa ed il peccato non è motivo unico della predestinazione di Cristo. Cristo sta al centro del piano divino: è il fine supremo delle opere ad extra.

De Glorificatione Trinitatis (1127-8): idea dominante. Qui torna con insistenza il tema dell’ordinazione di tutto il creato al Cristo. Tutto fu creato per lui: in modo speciale l’uomo e l’angelo. Quando Dio creò l’uomo aveva di mira il grande mistero: Cristo è il principio dell’uomo. L’angelo è stato pure creato per il Cristo. Uomini e angeli sono stati creati per formare un’unica famiglia attorno al Cristo. La famiglia umano-angelica era preparata da Dio per Cristo come una sposa per lo sposo. Il Cristo indipendentemente dal peccato dell’uomo sta al centro del piano divino. 

Le prove scritturistiche. Alcuni passi che R. utilizza. Prv 8, 22-30; Eb 2, 10; Ef 3, 8-12; Col 1, 15-20.

3) Il motivo dell’incarnazione e la polemica di Laon.

Questa polemica ha avuto una certa importanza nella formazione della teoria cristocentrica di R.. Dio può aver voluto il peccato perché vedeva il bene più grande che è la redenzione di Cristo.

4) Teologia biblica cristocentrica

Il principale fattore della sua teoria riamane il suo orientamento essenziale: la visione della storia sacra incentrata su Cristo. Cfr. alcuni punti in comune di R. con Ireneo.

La teoria scotista è germinata in occidente sul tronco della teologia biblica monastica, nel clima di una concezione cristocentrica, sotto l’impulso di una opposizione polemica a metodi e concezioni nuove.

Capitolo Terzo

L’uomo nel piano divino

Cur Homo?

Qual è la funzione e il destino dell’uomo nell’universo e nell’economia del piano divino? Dio avrebbe creato l’uomo se gli angeli non fossero caduti? Questa interrogazione è legata all’altra: se l’uomo non avesse peccato, Cristo si sarebbe incarnato?

1. Premesse patristiche: Gregorio Magno. L’uomo è concepito come elemento integrativo delle schiere angeliche. Concezione che R. non accoglierà.
2.  Sistematizzazione dialettica dell’inizio del sec. XII. La teoria di Gregorio non verrà accolta con pieno favore dalla scuola di Laon. Affronta il tema Anselmo nel “Cur Deus Homo?”: vagliando la posizione di Gregorio con sottili distinzioni dialettiche, egli ne lascia però invariata la sostanza e quindi l’uomo resta un rimpiazzo all’errore degli angeli. La questione passa alla scuola di Laon. Qui si accoglie l’affermazione di Anselmo ma sembra affermarsi un certo scetticismo nei confronti di tale posizione. Si può dire che a Laon la teoria dell’uomo come “angelo di rimpiazzo” è accolta con scarso entusiasmo.

3. Una riflessione critica: Ruperto.

De Trinitate: posizione conformista. La questione sull’uomo e gli angeli fa la sua prima comparsa nel de Trinitate. 

In Joannem: una nuova visione del cosmo e del piano divino.

Visione cosmica. L’universo è una cetra dalle corde armonizzate, che esegue un poema musicale a gloria del creatore: uomini e angeli sono le corde tese su cui vibra il canto di lode (nessun rimpiazzo dunque). È un’armonia universale orchestrato dal Cristo che glorifica ad una voce il creatore. Ogni creatura ha la sua tonalità: l’uomo e l’angelo. L’uomo anzi ha una superiorità rispetto all’angelo: il fatto che Cristo si è incarnato. Questa posizione dovette trovare le reazioni dei teologi, legati alle affermazioni di Gregorio.

Gregorio sottoposto alla ragione critica. R. si confronta con Gregorio a partire dal cap. XVI del De Trinitate. Qui esprime tutto il suo scetticismo nei confronti della posizione di Gregorio. In definitiva, R. afferma che Dio crea l’uomo non a causa dell’errore degli angeli, ma perché aveva da sempre il progetto di incarnarsi. Questa schietta affermazione di R. è la più originale del suo pensiero ed il guadagno più grande della teologia successiva. 

4. Un intelligente volgarizzatore: Onorio Augustodunensis.

Egli si è fatto il portavoce del pensiero di R.. Ha scritto un Elucidarium (1115) e un Libellus di otto questioni, in cui rivive il messaggio di R.

5. L’eco di una controversia sopita: gli scolastici posteriori.

Nelle opere successive si assiste ad una recezione delle posizioni di R. contro quelle di Gregorio. Cfr. Ugo da san Vittore, Pier Lombardo, Tommaso: l’uomo è posto al centro della creazione, non un surrogato degli angeli.

6. Valutazioni conclusive.

Considerazioni sulla questione degli angeli e dell’uomo.

� Commento a Giovanni, Prefazione.
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